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L'esperienza universale e la storia v.' insegnano, 
che i costumi e l'educazione, non gli Statuti 
politici, nè i codici legislativi sono la cagione 
principale, per cui fioriscono e scadono gli 

Vincenzo Gioberti. 



Sbattei*, 

Meravigliosa è stata l'opera del progresso scientitico . 
industriale e morale del nostro secolo, mercè le Cure la- 
boriose di alcuni uomini, che sdegnando le oziose piume 
e le sibaritiche mollezze, quantunque fatti segno all'invi- 
dia ed alle calunnie dei retrivi, tetragoni ai colpi avversi 
della fortuna, hanno schiuso all'umanità con le loro in- 
venzioni e scoperte un vasto orizzonte, da potervi libera 
respirare un'aria balsamica e salubre. L'umanità degna- 
mente rappresentata da questi sommi iniziatori di ogni 
bene morale e materiale ha fatto dei passi giganteschi 
nella via del progresso. Per questi illustri, cui si dee ogni 
lode ed ogni culto, fu visto abolito 1' infame mercato 
dei neri, ad essi dobbiamo il parafulmine che incatena 
il libero elettrico, il telegrafo che con la rapidità del ful- 
mine fa comuni dall'uno all'altro polo i ritrovati scienti- 
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lici, le scoperte industriali ed artistiche , e le strade di 
ferro che affratellano le svariate razze umane, unendole 
in un amplesso di amore. Oggi P umanità cammina non 
con gambe di rana, ma sulle ali del fulmine, ed il no- 
stro secolo checché ne dicano i pessimisti di sistema, ha 
fatto molto per migliorarla, avviandola con le sue inve- 
stigazioni ad un, progresso sempre crescente, sviluppando 
le sua facoltà , coordinate sempre ad una crescente am- 
putazione del bene (1). Per il progresso continuo ed in- 
definito si è alleviata la miseria morale della numerosa 
, classe degli Operai; si sono smascherati tutti quei pre- 
giudizi, che fomentati dalle caste religiose e civili tene- 
vano in una cappa di ferro l'abbrutita umanità: si é gri- 
dato la croce alle viete e dannose usanze , tristo retag- 
gio delle barbarie passate, spezzando più di una volta la 
lancia addosso alla nera arte di alcuni ippocriti ed egoisti 
mestatori. Per il progresso continuo ed indefinito "si è istil- 
lato nelF animo dei popoli , che le nazioni non s' incivi- 
liscono con le guerre esterminatrici, né con le conquiste, 
né con la tracotante prepotenza di un despota, cui nei se- 
coli scorsi l'umanità alzava stupida e vile un altare; per 
esso i popoli hanno appreso che i raggiri e gli arzigo- 
goli dei fatui dottori , conducono al pessimo dei governi; 
che Podio contro le aspirazioni patriottiche, e contro l'a- 
more puro e divinizzato della patria e dell'umanità sono 
state bestemmie del partito codino ed oscurantista. Mercé 
l'opera continua ed indefessa del progresso si è sostituito 
allo stato la nazione, si è allontanata l' idea dei grandi 
imperi, che dispoticamente ed ingiustamente usurpavano 
i diritti delle altrui nazionalità, facendo turpe mercato 
delle più belle autonomie delle nazioni; per esso si sono 
stretti in legame dì amicizia e di fraternità, i popoli co- 
ri) Terenzio Mamiani. 
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st itueoti aoa famiglia , sbarazzandosi eoo eroico slancio 
dai tirannot li , dai conti , e dai duchini . cui era delitto 
l'amor di patria, bestemmia la sola idea di libertà, deliria 
l'onore nazionale. Ecco F opera del progresso , toglietelo 
per un momento dall'uomo, e non vi resta che l'animale, 
mettetelo, scriveva un sommo Italiano, nel bruto ed avre- 
te P uomo. 

Se ne vadah lungi e vivan la vita delle nottole e dei 
gufi, coloro che abbagliati dalla magica parola del pro- 
gresso , ne gridano a squarcia gola la morte. Questi fa- 
natici sono i nemici della civiltà e perciò dell' nmanità; 
per costoro tutto é mulo ed azzecca bene quel detto tanto 
fallace del poeta che : 

Declina il mondo e peggiorando invecchia. 

Seguitino, per Dio! il progresso questi accigliati dottori- 
ne in sessantaquattresimo e non ci ripetan per la dignità 
e l'onore di noi stessi la triste condanna dell'umana de- 
gradazione. Viva Dio! ci vuol molta demenza per negare 
il progresso continuo ed indefinito e dirlo una utopia , 
solo la leggerezza francese poteva ciò asserire, ed il Gì- 
rardin ed il Lamartine scesero in campo per sostenerla. 
Il Lamartine, quel poeta francese che in un momento di 
delirio disse l'Italia — la terra dei morti— quel poeta che 
non rispettò il massimo dei nostri poeti l'Alighieri, quel 
poeta ma dannoso politico, che ci lasciò soli nella lotta 
eroica ed ineguale con l'Austria, Il solo Francese il cui ca- 
rattere é la leggerezza e la velleità poteva negare P u- 
mana perfettibilità dichiarando, che il progresso continuo 
è smentito dalla natura e dalla storia. Il mondo progre- 
disce e sempre , arrestate il progresso, se potete, ed il 
mondo non sarà. Negarlo (1) sarebbe l'istesso che male- 
dire la scienza, le scoperte, riporre il diritto nella spada. 

(4) Mauro Macchi. 



Digitized by Google 



. — & — 

desiderare la schiavitù, risuscitare le caste, ricostituire i 
feudi; per rinunziare al progi esso dobbiamo essere o un 
bruto, o un Dio e noi non siamo ne Fano, né l'altro. An- 
co il progresso ha nobilitatola numerosa classe degli ope- 
rai dovendosi al suo lento ma continuo lavorio lo stato 
florido se non felice in cui vive oggi l'operaio. Edi vero, 
cosa era l'operaio nel tempo a noi antico, se non un mi- 
sero costretto a lavorare per sostentar la vita, e ad ogni 
sorta di fatiche , di stenti e di tribolazioni e ad una 
continua umiliazione dinanzi a coloro , che la bizzarra 
fortuna aveva in alto p >sto locato. Noi rifuggiamo allo 
stato misero dell'Operaio Greco e Romano sotto il tiran- 
nico peso della schiavitù, giustificata dai filosofi Greci e 
dai dotti Romani legittimati. Misera condizione ! fu trat- 
tato peggio che animale, fu noleggiato, fu tratto in ca- 
tene per lavorare, fu dato qualche volta p.T pasto alle 
murene, gli venne negato il matrimonio e perciò il santo 
nome di padre e le pure gioie di famiglia , gli fu tolto 
il diritto della proprietà . infine tutto gli fu negato. Co- 
priamo con un velo per la dignità umana i tristi e lut- 
tuosi episodi della schiavitù , mercè della quale doveva 
l'operaio reprimere i lamenti, e soffocare le più alte 
aspirazioni della vita umana. Ma una voce potente sorse 
in Palestina ed il figlio di un falegname predicando l'a- 
more, annunziò al mondo l'Eguaglianza e con Cristo fini 
la schiavitù, facendo capo la servitù. Nel Medio-Evo, PO- 
perajo era servo della gleba, soggetto ad un padrone, ma 
questo periodo luttuoso finiva, quando TOperajo conscio 
di se stesso, conobbe di esser uomo, e perciò capace di 
tutelare la propria libertà, e da li in poi abbiamo ve- 
duto P Op^rajo riconquistare i suoi diritti, raggiando in 
un posto a lui dalla provvidenza destinato. Si, TOperajo 
comprese il gran principio dell'associazione e ben volen- 
tieri s'uni in fraterna famiglia per lottare contro le in- 
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giustizie cui era fatto segno. Il secolo decimonono é il 
secolo della redenzione degli Operai, oggi mercé P asso- 
ciazione POperajo ha acquistalo i suoi diritti, conoscendo 
i suoi doveri. Se luttuoso fu il passalo, lielo e sorridente 
sarà il suo avvenire. Per noi ogni passo dato dalP Ope- 
rajo per il suo miglioramento é una gioia e registriamo 
quel giorno come il più felice ed il più lieto della no- 
stra vita. 11 principio d'associazione potentemente sentilo 
dalle classi operaje nel nostro secolo ha operato una ri- 
voluzione morale negli stati . e si é veduto quanta forza 
ed autorità non nasca dall'unione e dai reciproci ajuti e 
consigli. Quello che non poterono raggiungere i nostri 
antichi genitori, lo hanno conseguilo gli Operai di oggi 
mjrcè la costanza dei propositi. Infatti Pidea di associa- 
zione é molto antica nella storia ed Atene come testimonia 
Teofrasto si ebbe delle congregazioni simili alle nostre ; 
presso i Romani sorsero gli Opificnm Collegio, , e se ne 
videro nel Medio-Evo presso gli Anglo-Sassoni sotto il no- 
me di G falde, anco esistenti nelle provinole Belghe del- 
Pìmpero di Carlo-Magno. Sorsero più tardi le Corpora- 
zioni di Arti e Mestieri, ma spesso davano nel monopo- 
lio e nel privilegio. In Francia fu vista Passociazione del 
Compagnonaggio per vicendevolmente soccorrersi e difen- 
dersi dalle usurpazioni dei capi-fabbrica. In Germania eb- 
bero vita sin dal secolo XVI. In Inghilterra hanno me- 
glio di ogni nazione le associazioni operaje progredito ed 
oggi costituiscono. (1) una vera potenza di primo ordiue 
ed una delle più solide guarentigie della materiale sicu- 
rezza e della grandezza morale di quella nazione. In Ita- 
lia sono in via di grande progresso e molli sono i van- 
taggi che ne aspetta la nazione , porche le .Società di 
mutuo-soccorso bandiscono per quanto é possibile la mi- 

(♦) Girolamo Boccardo. 
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serta, facendo prosperare e rispettare la loro florida e 
giovine nazione. In Italia per meglio progredire le asso- 
dazioni Operaie s' istituirono degli annui congressi, per 
avere gli Operai il bene di conoscersi, di amarsi , e da 
fratelli additarsi la via per venire a capo della sospirata 
meta. Ai fratelli Stefano e Vincenzo Boldrini nomini di 
cuor sincero, (1) puro e semplice se ne dee l' iniziativa; 
e di vero ci gode l'animo nel vedeiv gli Operai riuniti 
ad Asti che votano ad unanimità : « di farsi un indi- 
rizzo a tutti i maestri per dare lezioni domenicali e se- 
rali, che ciascun socio debba frequentare le scuole, che 
s'insista presso il Governo per la diffusione dell'istruzione 
tecnica-elementare « ; ed altre bellissime deliberazioni che 
mostrano a chiare note in che conto ormai tengono gli 
Operai l'istruzione, e cosi nei successivi congressi si trat- 
tarono le più gravi questioni tendenti al miglioramento 
deirOperajo. Al congresso di Voghera si proclamò il prin- 
cipio della più intera ed assoluta libertà di coscienza e 
di culto. Al congresso di Milano si discusse, se debbano 
gli Operai atteggiarsi a politici, ed il congresso di Vige- 
vano deliberò che : « scopo principale del congresso si 
è il promuovere il benessere materiale e morale delia 
dasse operaja per mezzo dell'istruzione e del mutuo soc- 
corso : propagare cognizioni utili di economia sociale e 
privata relativamente alla condizione delle classi indu- 
striali ed operaje: a eco ni un are le cognizioni pratiche delle 
diverse società per utilizzarle nel generale interesse » ; ed 
ecco, o Signori, l'opera dei congressi, noi lodiamo viva- 
mente le deliberazioni prese in seno del congresso à\ 
Vigevano come importanti e di somma utilità, e di vero 
tolti dall'operaio V istruzione ed il mutuo soccorso cosa 
resterebbe di buono ? Farla da politico é la più dannosa 

(«) Mauro Macchi. 
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, posizione per l'Operajo, ed i più chiari pubblicisti accet- 
tando le deliberazioni dell'adunanza di Vigevano, hanno 
menato la frusta e con tutta ragione a coloro che idea- 
rono )'Operajo sentenziare di politica alla Palmstorn, alla 
Cavour, ed alla Bismack, ed i; Rathbone presentò al con- 
gresso Oper.»jo di Glasgow un suo rapporto ove provò 
quanto sia fatale l'introdurre lo spirito politico nelle so- 
cietà Operaje, e Louis Blanc, l'illustre socialista dall'e- 
silio dissuadeva gli Operai ad impegnarsi in questioni po- 
litiche, che facendo cosi (son sue parole) non farebbero 
che dare nuovo puntello all'imperio. Enrico Fano in una 
sua relazione sul congresso generale delle Società Opc- 
raje in Firenze, ed il venerando Niccolò Tommaseo dis- 
sero delle bellissime parole per distogliere gli Operai 
dalle congreghe tenebrose dei crocchi politici. Noi spe- 
riamo che le associazioni Operaje Italiane ponderino bene 
la verità di questi sommi, e non servai», per Dio! le loro 
adunanze di occasioue e di maschera a conventicole ten- 
denti ad uno scopo politico, ed allora conchiuderemo con 
un illustre scrittore, noi non esitiamo un istante ad affer- 
marlo, il loro vero oggetto fallisce e rischiano di non 
esser foriere che di gravissimi mali sociali. Non scenda 
loperajo sul campo politico, perché la sua missione. é 
quella d'istruirsi, di avvezzarsi al risparmio, e conoscere 
la nobiltà del lavoro, e queste son le basi dove si pog- 
giano e la sua grandezza ed il suo avvenire. Il lavoro, 
oh! la grande parola ad esso debbono i sommi la loro 
rinomanza, la fortuna gl'industriosi, la felicità il popolo, 
la pace la nazione; per esso non si osservano il continuo 
rovinio degli Stati, la deplorevole miseria delie nazioni, 
l'infelice condizione delle lettere , che guaste e corrotte 
rovesciando ogni idea felice di buono e mettendo in soq- 
quadro tutte le utili istituzioni, distrussero nei secoli scorsi 
qualche avanzo delle glorie patrie, fedele testimonio del- 
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le nostre antiche grandezze. Operai, lavorate e con ferma 
volontà, perché la più alta saviezza è una ferma risolu- 
zione (1). Felice chi sa occuparsi; è meglio consumarsi, 
che arrugginire (2) Odiare il vizio e perciò l'ozio è viriti. 
Il risparmio, frutto delle vostre laboriose ed onorate fa- 
tiche é una delle principali virtù domestiche , che ben 
usata sa riunire in una famìglia l'onore e l'agiatezza. Dal 
risparmio nascono quelle virtù, tanto necessarie per ogni 
uomo, le quali mentre lo avvezzano a ben impiegare il 
frutto delle sue fatiche, gli fanno odiare vivamente Pozio 
e lo sperpero, causa di tutti i disastri domestici e na- 
zionali. L'istruzione poi completerà Tesser vostro, o ope- 
rai, perché Puomo ignorante é incompleto , non essendo 
utile alla Società ed a se stesso. L'ignoranza, o Signori, 
origina quelle guerre fratricide che dissanguano e fn- 
nestano le nazioni , per P ignoranza si conculcano le 
leggi, si sforzano i giudizi , si grida allo scandalo a co- 
lui che vuole rinnovare le antiche virtù, lodando chi dà 
libero campo alle più turpi passioni , irridendo per lino 
lo zelo per l'onore della giustizia. L' ignoranza lec« per 
lungo tempo tenere scissa la bella Italia, dilaniata dai 
(iuelfi e dai Guibellini , P ignoranza fece prestare un 
omaggio, un culto (vergogna per gl'Italiani) ai tirarmeli i 
della penisola. Operai , se vogliate davvero onorare, la 
patria, volgete la vostra mente allo studio, perchè Roma 
non fu più potente che sotto Pimpero di Augusto, quan- 
do con successo si coltivarono le innumerevoli branche 
dello scibile umano. Dalla cultura intellettuale deriva la 
grandezza delle nazioni, e ben compresero ciò Luigi XIV. 
Pietro il Grande di Russia, l'immortale Elisabetta regina 
d'Inghilterra ed il profondo e dotto Federico re di Prus- 

(1) Napoleone 1. 

(2) Il Vescovo di Cumberlana. 
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sia, facendosi Mecenati delle lettere e dellè scienze, sta- 
bilendo Accademie di Belle-Arti, istituendo scuoio di ap- 
plicazione , aprendo pubbliche biblioteche: 

Ebbene, cosa ha fatto il Circolò Catarièse per il suo mi- 
glioramento ? Caduta per più non risorgere la tirannia 
che per lungo volger d'anni, funestò la bella Italia, ma- 
lignando ogni santa idea di patria e di libertà, il Circo- 
lo Catanese fu il primo a sorgere e dare V iniziativa alle 
altre città ed agli altri comuni. Conscio che una nuova 
èra il progresso dei tempi aveva per lui schiusa , vo'se 
tutte le cure per sé e per i suoi figli, istituendo delle 
scuole e delle casse di sussidi/; e qui ci pennellano , o 
Signori , che -noi rivolgessimo una parola di lode, a co- 
loro che ne guidarono con tutta solleciludine i suoi pri- 
mi passi , che gli mostrarono , come debba progredire 
per l'acquisto della civile eguaglianza, comé non abbi in 
più diritto di esistere gf incipriati e dissoluti feudatari, 
come la compatta classé dei borghési debbe esser scal- 
zata dalle moltitudini, reclamando il diritto di sovranità 
e di suffragio universale; é gli Operai Catànesi non ven- 
nero meno ai loro propositi educando ed istruendo i lo- 
ro figli, sicuri che lo studio raffinerà il! loro gusto, edu- 
cherà il loro animo, li farà palpitare per la sventura, si 
avrà per esso il loro ciglio una làgrima per gF infelici, 
la loro borsa un obolo per i miseri , il loro cuore un 
palpito per gli orfanelli. Il Circolo Catanese institui il 
Mutuo-Soccorso, stupenda caratteristica dèi nostro secolo; 
il Mutuo-Soccorso allevia la sventura degli Operai, ren- 
de meno incresciosa e triste la vecchiaia; conserva il de- 
coro e F onore della famiglia , allontana' tutti i disastri 
domestici, nobilita l'operajo, perché gii alrontana F idea 
luttuosa e straziante di piegarsi alla proterva cervice del 
ricco e del potente per domandarne e soccórsi ed ajuti. 
Bravo ai nostri oberai, 1 i loVd pYbpòéitì débtótìo 'e&ér'som- 
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inamente lodati, perchè tendono a fare scomparire la mi- 
seria, questa cancrena dell' odierna società, che se non 
sarà tolta, ne roderà tutto il corpo rendendoci ludibrio 
dello straniero, che va ricantandoci la nostra spensiera- 
tezza, e per logica conseguenza la nostra miseria, ed iri- 
fin dei conti la nostra depravazione. Operai siate perseve- 
ranti ed uniti, se non vogliate un giorno rimpiangere ed 
amaramente quest' oggi ora felice per voi. Vogliate fer- 
mamente, se desideriate un giorno, un soccorso nobile e 
fraterno dai vostri amici. L'istruzione è stato ancora uno 
degli scopi principali dell' Operajo Catanese , e questo è 
un titolo molto lusinghiero per lui alla pubblica bene- 
merenza. Il giorno che impianto la prima scuola per 
istruire ed educare il suo figlio , fu un giorno di festa, 
fu la più gran vittoria riportata sull'ignoranza; fu il prin- 
cipio emancipatore di ogni pregiudizio; fu il mezzo per 
sollevarlo dalla miseria morale , alla quale le dispotiche 
signorie dei governi passati lo avevano assuefatto. Nu- 
merosi accorsero i fanciulli da rendere necessaria l'aper- 
tura di nuove scuole, ed in pochi anni il Circolo Cata- 
nese contò le quattro scuole elementari , ed una per gli 
adulti. Mercé P opera santa e filantropa di alcuni disin- 
teressati maestri, che la nuova generazione dee tener in 
conto di apostoli e di rassegnati martiri, sommi furono 
i progressi delle scuole operaje, Ida ricevere gli elogii 
del pubblico e gì' incoraggiamenti di coloro che amano 
il progresso materiale e morale delle moltitudini, facen- 
do morir di rabbia i codini ed i seguaci delle idee di 
jeri, che vedono nel progresso dell'Operajo la loro mor- 
te. Né qui si arrestarono le cure degl'intraprendenti Ope- 
rai, mancava una scuola che rendesse i loro figli bravi 
meccanici, buoni intagliatori, ed ottimi adornisti; ed ec- 
co come por incanto sorgere la nuova scuola di disegno 
e di ornato, seguita dall' altra di meccanica, alìidata al 
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sommo matematico Professore Cavaliere Uff. Lorenzo Mad- 
dem , gloria vivente Italiana , e lode somma si deve a 
questo operoso cittadino che gratuitamente avvia i figli 
del popolo ad una meta molto lusinghiera e splendida. 
Ed oggi nel mentre gongoliamo di gioja nel vederne i 
progressi, ci gode V animo vedere i fanciulli esser. rime- 
ritati delle loro premure avute neir istruirsi, e dalla 
loro attenzione, con un premio che terranno caro perchè 
frutto dei loro studii. 

Seguiti pure TOperajo e con amore l'intrapreso cam- 
mino, perchè là sulle panche delle scuole stanno riposte 
le speranze della patria. Non si scoraggi perchè l'esiliato 
di S. Elena scriveva— che ogni soldato porta nella sua 
risberna il bastone di maresciallo , ed il Wellington di- 
ceva; che la battaglia di Waterloo si vinse in un colle- 
gio. Giovanotti ispecchiatevi nell'ombre venerande dei no- 
stri sommi, studiatene le biografie, che esse vi faranno 
amare la patria , vi nobiliteranno il cuore , vi faranno 
apprezzare il tempo, conoscere quanta possa abbia la 
volontà, benedire le fatiche e le angosciose speranze sof- 
ferte per P acquisto della scienza, vi faranno infine ap- 
prezzare la vera nobiltà, perché essa è costituita non dai 
blasoni, né dagli aurei ciondoli, né dai mercati onori, '. 
ma dall i virtù. Giovanotti dal seno della vostra classe 
son nati quei genii che han fatto progredire l'umanità ; 
il dotto Isacco Taylor" scriveva: non dalle università, ma 
dalle misere soffitte escono i grandi inventori, che por- 
tono la rivoluzione nell'industria, essi per solito non sono 
vestiti di seta, ma di bigello, e sono più spesso neri di 
fumo e di polvere che ornati di brillanti decorazioni; ed 
invero Copernico nacque da un fornajo polacco, Hlephr 
da un oste tedesco, D'Alembert fu raccolto dalle pubbli- 
che strade ed allevato dalla moglie di un vetrajo , La- 
place ebbe per genitore un povero contadino di Honfleur 
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Gregorio YJl nacque da u|i ^lejgfKUuo, Adriano VI da un 
barcaiuolo, JSjsto V (la nn pastore, Shakspeare, Wolsev 
e Hirche da becc 'i, Gifford e Mor.vison da calzolai, Sthe- 
fenson era un JocÀista , Hcrscbel un suonatore d' oboe , 
Humpury-ÌDavy garzone di ìiì\ farmacista, Pope era figlio 
di un vender dì I/ma, Metastasio fu raccolto dalle pub- 
bliche vie, Pajrini e yerdi nacquero da poveri ed oscu- 
rasi mi contadini. Il barone Pollocl.i <Ja un pellajo, Giu- 
seppe Laneaster era egli stesso un punicrajo, Ne^comen 
un Iabbro*ferrajo , Huntingdon un carbonaio , Bewichun 
un minatore. Non vi illudano poi, por Dio! o giovanotti, 
le ricchezze ed i titoli; vi sono stati degli nomini le mil- 
le volte più poveri di voi, Pietro Perugino era lardo po- 
vero da dormire su di una cassa; II famoso maestro di 
musica Giambattista Ludi, giovine ancora era un guattero, 
Chambers V enciclopedico lavorava tutto il giorno come 
fattorino nella bottega di un librajo ad Edimburgo, Ti- 
ziano per non avere come comprare e tela e colori di- 
pinse la sua prima madonna su di un muro con succo 
di erbe, Linnéo qqel celebre botanico Svedese era cosi 
povero, che per andare all'Università dovette calzarsi con 
le scarpe gettate dai suoi compagni. Il Tintoretto era un 
semplice tintore, i Caracci ed i Fontana muratori, l'im- 
mortale Canova scarpellino, e Chantrey era un giornaliere 
incisore. 

Operai non faccia m perdere o sviare qualche intelli- 
genza, é immensa la perdita da non potersi valutare da 
mente umana. La scoperta di America si deve alla con- 
vinzione ed alla perseveranza di Cristofaro Colombo, per 
Necton comprendiamo P armonia dei cieli, per Galileo 
misuriamo il tempo ed avviciniamo le distanze , per Ba- 
cone vediamo sorgere le scienze sperimentali, per Giam- 
battista Vico la filosofìa della storia, per Beccaria quella 
scuola, che grida l'anatema contro il boja, che mostra 
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al pubblico il capo insanguinato di un uomo, per Archi- 
mede, Ci) tutti quei grandi ritrovati scientifici, che per- 
duti nessuno ha più saputo restituirci. — Operai molto 
aspetta da voi la patria, non sprecate le vostre intelli- 
genze, che un di potrebbero esser di somma utilità ad essa 
ed all'umanità. 

Né qui ebber fine le cure dei nostri bravi operai. 
Le loro figlie sentivano altamente il bisogno d' istruirsi, 
e cosi mercé l'educazione nobilitarsi, e concorrere, 
anch'esse a muovere la gran ruota del progresso sociale. 
Signori, il nostro secolo ha creato tutte le più nobili, 
utili, ed umanitarie istituzioni, che sono il portato di un 
progresso infinito, c di una somma civiltà. La donna 
grazie al progresso della civiltà , ed allo sfacelo delle 
caste ha vinto la causa, attirandosi la simpatia dei più 
solerti pubblicisti e legislatori di Europa, e di America. 
La donna, questa metà del genere umano, la più sensi- 
bile, la più bella, fu schiava e cortigiana non cittadina 
e padrona di se stessa, aggiogata sin dalla tenera infan- 
zia ai più dannosi pregiudizii, si credette, giusta no 
sommo Italiano, che per un momento volesse mancare al 
decoro ed alla morale, cercando di nobilitarsi, istruendosi. 

La donna schiava dei pregiudizi di un avaro genitore, 
e di una madre senza cuore sino a pochi anni or sono 
doveva rinchiudersi in un monastero rinunziando al santo 
nome di madre, al bacio dei fratelli, alle carezze dei fi- 
gli, facendone tutto un olocausto alle tristizie dei tempi, 
.che benedivano la morte morale nei chiostri e nei mo- 
nasteri, luoghi infin dei conti non privi di turpissimi falli, 
e di atroci delitti. 

La donna condannata a logorare la vita con il conti- 
nuo e monotono lavoro dell' ago e della maglia , consi- 

(\) Barone Vagliasindi. 
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derata come rosa, e non cittadina, fu trascurata privan- 
dola del bene dell'educazione, relegandola in un angolo 
del focolare domestico a vegetare, e preparare nna ge- 
nerazione imbecille, dannosa e pregindiziosa. Ma grazie 
alle premure di molti illustri, ed al sole della libertà, 
che ha sfatato molti errori, patrimonio della passata ge- 
nerazione, perchè fruito della nostra secolare ignoranza^ 
si è innalzata la condizione della donna , restituendole 
quei dritti, che le spettavano. E qui fra noi i nostri Ope- 
rai hanno instituito le quattro scuole elementari femmi- 
nili con un tal successo da rendersi numerosissime , da 
attirarsi gli elogi del pubblico e dell'autorità scolastiche, 
e da vincere in bontà di metodo tutte le altre innume- 
revoli scuole elementari femminili della nostra citta. 
Mercè le scuole di cui è parola possiamo contare sulla 
nuova generazione ed augurare bene alle speranze della 
nazione. Mercè I! istruzione della mente, e P educazione 
del cuore dobbiamo fare della donna un essere che pen- 
si e mediti su i destini della patria, che dia allo Stato 
cittadini e non schiavi, che lo sia cara la sua santa ed 
educatrice missione, che comprenda una volta P impor- 
tanza dell'educazione dei figli, e si faccia essa sola sag- 
gia istitulrice dei medesimi, e non li affidi ai tristi me- 
stieranti, che la voga del secolo li ha regalati del titolo 
lusinghiero di maestri. 

La madre che ama i proprii figli e sa quanto le co- 
stano, essa sola può e con profitto ispirare delle massi- 
me buone, essa sola che da vicino ne scruta gP intimi 
pensieri, che li sorregge nei primi .passi della vita civi- 
le può conoscerne le cattive tendenze ed attutirle con 
sennato accorgi me i*to; perchè jnfìn dei conti, noi siamo 
quali esse ci fanno, e mentre noi facciamo le leggi, es- 
se riformano i costumi, ed il vincitor di Marengo diceva, 
che sulle ginocchia delle madri si preparano i destini 
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dette nazioni. I pregiudizi e le più goffe credenze re- 
ligiose hanno fatto di quest'essere, che sente sino all'en- 
tusiasmo la propria dignità una stupida creatura che ha 
impartito una puerile, strana e bigotta educazione alle 
sue fanciulle, che impressionate da quelle frolle e siba- 
ritiche mollezze, e dalla voluttuosa ed effimera educa- 
zione, preparavano una gioventù inerte e snervata da 
piegare il collo al peso della più vile e schifosa schia- 
vitù. Mercé P educazione speriamo che non saranno rari 
gli esempli di Cornelia, che rinfacciava alla matrona ro- 
mana il vano piacere delle sue giojo, gloriandosi essa 
dei suoi due figli, che dei più ricchi gioelli del mondo; 
di quella donna Spartana, che sacrificava il proprio fi- 
glio al bene della patria, e della nostra illustre Italiana 
Adelaide Cairoli che con eroica sofferenza seppe resistere 
all' immensurabile perdita dei suoi figli, caduti (martiri 
onorali) da prodi nelle patrie campagne. Ohf sian questi 
nomi di sprone alle nostre donne per invogliarle ad imi- 
tarne le virtù e rendersi degne del progresso del nostro 
secolo. L' America, la terra della libertà e delle grandi 
iniziative ha operato molto per P istruzione femminile 
introducendo nei corsi d'istruzione gli studii professionali 
e li nella patria di Lincoln , di Franklin e Waschigton^ 
la donna mercè gli scritti di alcuni sorami, che hanno 
vivamente propugnato la redenzione di essa, occupa dei 
pubblici uffici , essendo quasi ad essa sola affidata l'edu- 
cazione , e la donna-medico in America ha dato degli 
ottimi risultati, sorgendo i congressi femminili ove si 
proclamò violentamente P emancipazione della donna, da 
far nascere una reazione nei medici di Filadelfia che 
esclusero dalle consulte le donne, pubblicando degli scritti ; 
contro questa nuova invasione di dottori in gonnella, ma 
pure a Boston hawi un collegio femminile, ed un accade- 
mia di medicina a New-Iorch. Nel vecchio continente, in 
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Svizzera sono schiuse le aule dell' Università alla donna, 
sono aperti gli nflicìi telegrafici , ed i banchi di com- 
mercio, e cosi sembra, che abbia quel libero popolo 
compresi P aita importanza sociale della donna. A Pie- 
troburgo le donne frequentano i corsi della scuola me- 
dica, ed a Londra qualche donna ne ha ricevuto il di- 
ploma. A Parigi con molto plauso vennero instituite le 
scuole professionali, quantunque i signori Augusto Comte, 
lules-Simon, ed il Michelet combattevano V idea che la 
donna divenisse operaja, che si addicesse ad una profes- 
sione. 

Noi speriamo che T Italia faccia senno, introducendo 
«li slndii professionali nei corsi d'istruzione femminile, «• 
cosi non far pesare sul capo muliebre queir antica in- 
giustizia di lasciarla relegata ad annaspare, o a cimar panni 
sempre mancipio dell 1 uomo. 

Noi speriamo molto da questi gentile creatura , che 
sempre ha una lagrima por la sventura , un sorriso di 
consolazione per gli animi abbattuti, noi auguriamo la 
più estesa emancipazione a questo angelo tutelare delle 
domestiche pareti, ispiratore dei più nobili pensieri e 
delle gesta più eroiche e generose, infine vogliamo, la 
madre, la sorella, la figlia, la sposa, libere ed emanci- 
pate da tutto ciò che possi non renderle capaci al par 
dell'uomo dei più generosi si ilici della mente e del cuo- 
re. Se ciò causa dei secolari pregiudizi è una utopia pel 
secolo nostro, ne siamo sicuri sarà la verità dimostrata 
del nuovo secolo. 

Né qui finirono i magnanimi propositi degli umanitari 
operai; videro che si doveva da loro tergere una lagri- 
ma, alleviare una sventura, consolare un' angosciata fa- 
miglia, rendere alta società dei cittadini per lungo volger 
d'anni, dannati a piangere una colpa estranea a loro, dei 
cittadini che l'egoista umanità iu un momento di delirio 
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riegò i diritti loro proprii, nè li avviò mai a conoscer 
da se stessi i proprii doveri, e premurasi si s*,n dati a 
far rio che non ha fatto la società, c qui fra.noi grazie 
alle cure del Venerando cittadino Marcellino Pizzarelli 
unico fondatore, ed Ispettore delle nostre scuole, coadiu- 
vato dall'egregio e benemerito cittadino Mario Tropea al- 
lora presidente della nostra Società s' istituì una scuola 
per questi sventurati, detti sordo-muti perchè privi e di 
udito e di parola. Ottimi sono stati i risultati, se dob- 
biamo giudicare dai felici successi avuti in fine di ogni 
anno, quando questi figli del dolore e cMIa sventura han- 
no dato un pubblico saggio, a* dobbiamo giudicare dal- 
le lodi della libera ed onesta stampa cittadina fi del 
contenente , o dai segni di simpatia di tutta la dotta e 
pensante cittadinanza; (1) eppure un silenzio sepolcrale si è 
notato per questa scuola, non una parola , che ne pro- 
pugnasse F utilità nelle adunanze consiliari della città e 
dèlia provincia, non un sussidio che concorresse all' in- 
genti somme all'uopo necessarie , se ne eccettui un sus- 
sidio di mille lire annue votate allora dal Consiglio Mu 
nicipale sotto la presidenza dell'egregio Signor Marchese 
di Casalotto, uomo di grandi iniziative, ed amante sino 
alirentusiasmo delle istituzioni umanitarie, e di cittadina 
beneficenza, istituzioni che rendono caro il nome di chi 
l'inizia, illustre la città che le vede nascere, grande la 
nazione che di esse si onora. 

Signori non ripetiamo quello che altra volta da noi 
fu detto in riguardo alla utilità di questa scuola, né 
quello che in altre contrade si é fatto, solo ci facciamo 
interpreti delle sventure e delle miserie che enormemen- 

(I) il Cav. Prof. Giuseppe Biundi R. Provveditore agli Studi della pro- 
vincia di Catania ha spiegato molto interesse per questa scuola, e nel 
gli rendiamo pubblica lode, pregandolo di non dimenticare questo nuovo 
istituto, che sin da ora lo riguarda come uno dei suoi disinteressali be- 
nemeriti. 
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le gravitano sub" incolpato capo di questi infelici, figli 
non dei delitto, ma dell" infortunio e del dolore, faccia- 
mo voti che la nuova amministrazione Municipale insie- 
me alla Provincia ed al Governo del Re prendano in con- 
siderazione P utilità e la necessità della scuola di cui é 
parola, e concordi concorrere alla fondazione di un isti- 
tuto, che frutterà onore e lustro alla patria di Bellini e 
di Pacini, di Coppola e Discari, di Castorina e Tedeschi. 
Si scuotano una volta i nostri governanti ed invece di 
profondere Toro ai trilli di una ammaliatrice sirena, ai 
balzi voluttuosi e vertiginosi delle .belle figlie di Tersicore, 
al ristauro di opere di nessuna utilità, li profondano 
meglio per il miglioramento di questi istituti, termome- 
tro sicuro della civiltà di un popolo. Si persuadano mia 
volta, che non sono le strade, né le ville, nè i teatri, né 
la sontuosità dei pubblici edifìci], che raccomandono al- 
l'eternità il nome di ima città, ma sono gl'istituti i quali 
dilTondon l'istruzione e l'educazione; e di vero chi ricorda 
più la sontuosa Menti, la potente Tebe, la superba Car- 
tagine, la commerciante Tiro, la dissoluta Babilonia, la 
voluttuosa Sibari ? nessuno; solo all'erudito ed alPanliqua- 
rio che ne studiano nei ruderi la loro civiltà, sono noli 
i luoghi, ove sorsero quelle portentose città lustro e de- 
coro di quei secoli. Speriamo, che i cittadini Catanesi 
portino anch'essi il loro sassolino all'istituzione di questo 
umanitario edificio, e facciam voti che i loro atti e le 
loro operazioni non facciali venir meno le nostre speranze, 
tenendo presente, che far dell' economia su l'istruzione, 
è un delitto contro la civiltà, è un volere accarezzare la 
tenebre, e gridar la croce al progresso. 

1 nostri operai non contenti di aver Sostituite le scuole 
elementari maschili e femminili e Je altre scuole di cui 
si è tenuto parola, aprirono nel seno della loro società una 
biblioteca circolante. Oggi grazie all'invenzione della stam- 
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pa si sono moltiplicati i libri, dissolleir.it i dei preziosi ma- 
noscritti si sono resi di pubblica ragione, e siamo al caso 
di gioire vedendo la scienza patrimonio di tutti, e non 
solo ed esclusivo potere dei preti, che costituivano nei 
secoli scorsi la misteriosa e la più triste delle caste. Mer- 
cé la stampa non siamo più al caso d'intraprendere dei 
lunghi viaggi e di erogare immense spese per l'acquisto 
dei libri tanto rari nei secoli scorsi. La stampa, questa 
leva potente di civiltà ha ringiovanito le lettere, le scien- 
ze e le arti, ha ravvicinato i popoli, ha aperto una guer- 
ra accanita e micidiale al vizio, tanto da credersi dal 
sommo Carlo Botta più forte dei re. La stampa, alla qua.- 
le invenzione molto concorse il genio Italiano, è la miglio- 
re dell'invenzioni umane, dovendosi ad essa lo sviluppò 
ed il perfezionamento delle più straordinarie scoperte. 
I libri sono la voce parlante dei grandi, che morirono 
non curati e derisi dai loro contemporanei, sono i veri 
e più utili consiglieri dell'uomo giusta V opinione di un 
saggio re Spagnuolo. Operai, i libri vi faranno giusti , 
facendovi amare la virtù, l'esempio glorioso di un ope- 
raio Pietro Micca, vi farà amare la patria, ed il Lincoln 
oscuro falegname, e poi presidente degli Stati-Uniti d'A- 
merica vi farà amare 1' umanità. Operai , il giorno che 
istituiste la biblioteca circolante, riportaste una delle prin- 
cipali vittorie Stili* ignoranza. I buoni concorsero e la 
piccola vostra biblioteca fu ricca delle più belle produ- 
zioni del. genio Italiano. Siamo sicuri, che l'arricchirete, 
non vi scoraggi, per Dio! la vostra ristrettezza pecunia- 
ria, perchè queir anima grande e veramente Italiana di 
Francesco-Domenico Guerrazzi scriveva — Le grandi cose 
molto meglio si fanno con i soldi del popolo, che col 
fiorino del potente. I libri che la compongono vi avvez- 
zeranno alla vita pubblica, vi faranno amare la fami- 
glia e perciò la patria , perché le domestiche virtù de- 
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cidono delle sorti delle nazioni. Vi educheranno gì* in- 
genui figliuoli rendendoli cittadini operosi, e cosi scan- 
serete la vergogna, che gl'infingardi preparono alla loro 
famiglia, trascurando Y educazione dei loro figli. Vi al- 
lontanerete dal vizio, farete la famiglia centro di tutte 
le più belle virtù, imprimendo nella vostra mente, quel 
detlo del grande Franklin «Costa più caro alimentare un 
vizio, che allevale due figli.» 

I libri sturici vi Tiranno ammirare i grandi fatti dei 
vostri antenati, e conoscere le cause che concorsero a 
rendere grande la razzi latin i. In essi rinverrete quelle 
pagine gloriose, che vi ricordano le glorie del figlio dello 
scardassiere genovese. Cristofa-o Colombo, del mellifluo 
poeta Melaslasio, del divino Raffaello, del sovrano genio 
del Buonarroti, e dell'angelico Bellini. Rinverrete le om- 
bre venerande di Masaniello, di Balilla, di Mameli, di 
Pisacane, di Cirillo, e di Pagano vostri degni fratelli. I 
libri storici vi evocheranno le passate generazioni a tre- 
mendo giudìzio, risuonando i più egregii latti degli uo- 
mini, vi faranno entusiastare per le nobili azioni, male- . 
dicendo, il vizio. 

Noi speriamo mollo da voi se terrete cari, volgendo e 
notte e giorno i libri della vostra biblioteca, che noi 
definiamo — Nutrimentum spirUus. 

\ voi, o figli del popolo rifriggiamo la nostra parola, 
che siete la speranza della madre comune Italia , a voi 
che saprete con i vostri studi i e col vostro genio onorar- 
la, a voi che memori delle grandezze di essa , cui ogni 
angolo conta una memoria, ogni zolla contiene la cenere 
di un eroe, a voi che mostrerete al mondo, che l'Italia, 
la terra benedetta da Dio, la patria del genio ed il suo- 
lo dei carmi e dei suoni non è più, per Dio! una espres- 
sione geografica, nè la terra dei morti, né la patria de- 
gli uomini dal dolce far niente, né la nazione corruttri- 
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ce e dissoluta. Giovanetti , noi abbiamo riconquistato il 
nostro posto nel mondo, e la nostra storia non registre- 
rà nelle sue pagine, né delitti cittadini, né soprusi stra- 
nieri, né tracotanze di caste, non inneggerà alla tiranni- 
de dei despoti, non al fanatismo religioso, ma sol si fa- 
rà maestra di virtù e foriera di verità, perchè ed il no- 
stro lavoro. e la nostra costanza, ed i nostri magnanimi 
propositi sono le gesta di cui si occuperà. Giovanotti, 
1 ultimo ostacolo alla nostra indipendenza è scomparso, 
Roma non è più la Roma dei Cesari imbecilli e snervati, 
nè la Roma teocratica, profum ita dal lusso asiatico, cor- 
rotta dalle barbarie clericali, disonorata dalle orgie schi- 
fose . e dai lubrici lupanari dei pontefici, oggi Roma è 
dell 1 Italia, ed ad essa ed a noi spjtta ora farci iniziato- 
ri di una nuova èra di civiltà e di rigenerazione politi- 
ca e -morale. I tempi ci son propizi , favorevoli le occa- 
sioni. Il Cenisio traforato , intrapreso quello del S. Gol- 
tardo, tagliato l'istmo di Suez ci troviamo nel centro del 
mondiale commercio. Speriamo che queste opere ravvi- 
veranno presso di noi le nobili gare del lavoro e della 
civiltà (I). Sia che io consideri (2) scriveva un Italiano, 
la condizione del nostro popolo e del nostro suolo , sia 
die io guardi la posizione nostra in rapporto agli altri 
popoli, mi pare che nulla potrà farci difetlo per un ri- 
goglioso sviluppo della potenza naz onale, senipivchè sa- 
premo combattere F inerzia a cui le cadute signorie ci 
avevano assuefatti, ed alla quale ci spinge la dolcezza 
del nostro temperatissimo clima. Signori, il risveglio del- 
l' attività pubblica è condizione tanto più indispensabile 
della nostra potenza , in quantoché viviamo nel secolo 
del vapore e della elettricità. 

(\) Discorso della Corona 1872. . * 

(2) Comm. D'Amico— Vedi Nuova Antologia. 
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